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Il target numero 6 dell’Onu
AlBioparcodiRomal’ecologiadeglioceani
Si parlerà, naturalmente, anche di acqua alla terza edizione del
Festival dello sviluppo sostenibile, promosso da Asvis in tutta Italia.
La kermesse si è aperta ieri a Roma e proseguirà per 17 giorni (tanti
quanti sono gli obiettivi di sviluppo sostenibili individuati dall’Onu)
con conferenze, workshop, laboratori. L’appuntamento che riguarda
da vicino l’obiettivo 6 (acqua pulita e potabile per tutti) è previsto per
lunedì 3 giugno al Bioparco di Roma, con una conferenza dal titolo
«Acqua. Salvaguardare i diritti umani tutelando gli ecosistemi»

Ilboardpiùattentoall’ambiente?Premiatoanche inbustapaga
La sostenibilità cambia la governance delle quotate. Più incentivi per chi raggiunge obiettivi green e sociali

Italia maglia rosa della so-
stenibilità. In tandem con la
governance. Oggi gestire
un’azienda con strategie di
business a «minor impatto»
ambientale e sociale è diven-
tata una pratica diffusa nelle
aziende quotate tricolori, gra-
zie a politiche sempre più in-
tegrate e simili a quelle che si
incontrano nel Regno Unito,
da sempre all’avanguardia su
questi temi.
È quanto emerge dalla terza

edizione dello studio «Cda e
politiche di sostenibilità
2018», realizzato da CSR Ma-
nager Network, associazione
che riunisce oltre 150 mana-
ger della sostenibilità, con la
collaborazione di Assonime e

ad Altis, la scuola di Impresa e
società dell’Università Cattoli-
ca di Milano, dove la ricerca
sarà presentata il 30 maggio.
Qualche numero. Ormai

l’80% delle aziende ha costitu-
ito un comitato interno al
consiglio di amministrazione
con deleghe alla sostenibilità:
era il 25% nel 2013. La presen-
za dei «comitati» favorisce
una maggiore trasparenza
nella dichiarazione non fi-
nanziaria (obbligatoria dal-
l’anno scorso per gli enti di in-
teresse pubblico con più di
500 dipendenti), che in que-
ste aziende risulta anche più
dettagliata. «Siamo a un pun-
to di svolta, anche grazie alle
nuove norme— spiega Mario

Molteni, direttore scientifico
del CSRManagerNetwork— .
I cda sono spesso oberati di
punti all’ordine del giorno: se
la sostenibilità non fosse stata
resa obbligatoria c’era il ri-
schio che venisse sacrificata.
Ora non è più così: il gap che
fino a ieri esisteva tra il mana-
gement, spesso già impegna-
to su questo fronte, e il board,
si sta esaurendo».
Alleato naturale del percor-

so è il manager della sosteni-
bilità. Continua il professore:
«Il suo lavoro è un fattore cul-
turale di trasformazione del-
l’impresa: da sempre credia-
mo che le aziende abbiano re-
sponsabilità nei confronti
della società». Quando l’asso-

ciazione è nata, nel 2006, que-
sti temi non erano così all’or-
dine del giorno. «Ma noi ave-
vamo le orecchie aperte su ciò
che stava accadendo — dice
Molteni —. La globalizzazio-
ne ha portato anche in Italia
l’evidenza che il sistema pro-
duttivo e industriale stava
avendo un impatto non più
ignorabile».
Da allora, anche il manager

della sostenibilità si è «tra-
sformato». «Il cambiamento
è visibile nelle medie e picco-
le imprese, che si sono dotate
di “team della sostenibilità”,
dove coesistono diverse com-
petenze, fondamentali per af-
frontare tutti gli aspetti della
questione. Ciò che è auspica-

bile — dice Molteni — è che
la sostenibilità diventi una
funzione dell’azienda. Chi fa
un’esperienza in questo setto-
re deve portarla in altre aree,
dal marketing alla comunica-
zione, alla rendicontazione».
L’indagine evidenzia poi la

crescita degli incentivi relativi
a obiettivi sociali e ambienta-
li: ben il 40% delle aziende le-
ga parte del compenso varia-
bile del cda al loro raggiungi-
mento. «È un allineamento di
questa nuova governance alle
regole aziendali: c’è chi lo fa-
rebbe per propria sensibilità,
chi deve essere incentivato»,
conclude Molteni.

Fra. Ga.
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Convegno

● Le aziende
alla prova
dell’ambiente.
Se ne parla al
convegno
«L’integrazione
della
sostenibilità
nella corporate
governance:
realtà o
miraggio?», a
Milano il 30
maggio (ore
14.45;
Università
Cattolica)
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L’indicatore WEI per i paesi europei
con valore superiore al 10% (in %)

L’indice di sfruttamento idrico (WEI) indica
il rapporto tra la quantità di acqua estratta
ogni anno e il totale delle risorse di acqua
dolce disponibili a lungo termine e riflette
la pressione, cioè lo stress, cui sono
sottoposte le riserve idriche
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Valotti (Utilitalia): èuna risorsa scarsa, va tutelata
contro i rischi idrogeologici. Investiamoduemiliardi
l’annomanonbastano: aquesto ritmoservirebbero
200anniper sostituire la rete che«disseta» lapenisola

L’ACQUA
CHENONC’È

«Con gli investimenti attua-
li, ai tassi attuali ci vorrebbero
200 anni per sostituire tutta la
rete idrica italiana». Ma così
tanto tempo a disposizione
non ce l’abbiamo. Giovanni
Valotti, presidente di Utilitalia
e anche di A2A, mette in guar-
dia: «I mutamenti climatici e i

avanzate». In Italia la situazio-
ne è differente. L’Istat, nell’ul-
timo Rapporto Sdgs 2019, che
monitora quanto l’Italia si sta
avvicinando ai 17 obiettivi di
sviluppo sostenibile dell’Onu,
ci dice che l’efficienza della re-
te di distribuzione dell’acqua
potabile è in peggioramento.
La quota di acqua immessa in
rete che arriva agli utenti finali
è infatti scesa, dal 62,6% nel
2012 al 58,6% nel 2015. E nel
2018 il 10,4% delle famiglie ita-
liane hanno lamentato irrego-
larità nel servizio di erogazio-
ne nelle loro abitazioni, una
quota in aumento. È invece
stabile la percentuale (29%), di

famiglie che non si fidano a
bere l’acqua del rubinetto.
«Nel Sud e nelle Isole le per-

dite della rete superano il 50%:
significa che per ogni litro
d’acqua immesso, solo la metà
esce dal rubinetto, perché le
reti sonomolto vecchie», spie-
ga Valotti. Del resto se si con-
frontano gli investimenti per
abitante sul ciclo dell’acqua
(ovvero captazione, distribu-
zione, depurazione), l’Italia è
molto indietro: «Noi investia-
mo circa 35-40 euro per abi-
tante, la media europea è di 80
euro e nei Paesi più avanzati si
arriva fino a 120 euro. Oggi nel
nostro Paese ci sono 10milioni

di abitanti che non sono servi-
ti dalla depurazione, le acque
che usano finiscono diretta-
mente nei fiumi e in mare. Ed
è il motivo per cui l’Unione eu-
ropea ha aperto nei nostri con-
fronti una procedura di infra-
zione — osserva Valotti —.
L’investimento sulla depura-
zione è fondamentale per il
riuso dell’acqua nell’irrigazio-
ne e in ambito industriale».
Eppure negli ultimi dieci anni
la situazione investimenti è
andata migliorando. Dal di-
cembre 2011 la competenza in
materia di servizi idrici è del-
l’Autorità di regolazione del-
l’energia, reti e ambiente.

«Siamo passati da 500 milioni
a circa 2 miliardi l’anno, ma è
ancora troppo poco — spiega
Valotti —. C’è bisogno di circa
5 miliardi di investimenti al-
l’anno. Miglioriamo ma siamo
lontani dall’Europa». In com-
penso in Italia l’acqua costa
meno. «Mille litri d’acqua co-
stano un euro aMilano, 1,5 eu-
ro a Roma, 3,5 euro a Parigi, 4
euro a Berlino e 6 euro nel
Nord Europa — elenca Valotti
—. In tutti questi Paesi il prez-
zo dell’acqua è determinato
dall’autorità pubblica, così co-
me i costi operativi e gli inve-
stimenti. In Italia le tariffe so-
no molto basse a scapito degli
investimenti. Sia chiaro, l’ac-
qua è un bene essenziale per-
ciò vanno tutelate le fasce più
povere e bisognose, attraverso
bonus e sgravi fiscali».
La proposta di legge sulla

disciplina delle gestioni idri-
che, prima firmataria Federica
Daga dei Cinque Stelle, ha riac-
ceso il dibattito sull’acqua
pubblica. La posizione di Utili-
talia, che riunisce 500 imprese
pari all’85% del settore è chia-
ra: «Portare l’acqua è un’im-
presa. Questo è il nostro slo-
gan — conclude Valotti —. Ci
vogliono tecnologia, compe-
tenza e finanziamenti. Un Co-
mune non ha le competenze e
le capacità finanziarle per far-
lo. Tariffe e investimenti devo-
no essere decisi dal pubblico,
ma la gestione deve essere in
mano a imprese che sanno fa-
re il loro mestiere».
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rischi idrogeologici ci pongo-
no di fronte a una sfida. L’ac-
qua è una risorsa scarsa, va
consumata il meno possibile e
va usata bene. Dobbiamo evi-
tare di sprecarla e per questo
sono fondamentali gli investi-
menti sulle reti».
Numeri alla mano, l’acqua

impiegata oggi in Italia per
uso domestico è la fetta più
piccola della torta (tra il 20 e il
30%). I maggiori consumi ven-
gono dall’agricoltura, ma an-
che dall’industria. «Non è un
caso se Paesi poveri di acqua,
come Israele, sono riusciti a ri-
durre del 70% i consumi attra-
verso tecniche di irrigazione

di Francesca Basso
e Francesca Gambarini


